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Prosegue la visita di Wojtyla nella Romagna 

Cesena, il Papa 
omo 

£ poi sulla pista di «Formula 1» 
Ha tenuto 8 discorsi, aperti alla collaborazione con le autorità 
civili, critici con l'umanesimo «orizzontale» senza trascendenza 

m~LLA VÌVA 

neir ii li 

Dal nostro Inviato 
CESENA — Anche la secon
da giornata della vista del 
papa In Romagna si è svolta 
In un clima di dialogo e di 
calore che smentisce chi alla 
viglila aveva dato di questo 
viaggio una lettura forte-
mente politicizzata co
struendo un'artificiosa con
trapposizione tra chiesa e re
gione «rossa». Anzi. Giovanni 
Paolo II nella omelia tenuta 
all'Ippodromo di Cesena di 
fronte a 30 mila persone ha 
avuto parole di apprezza
mento per l'atteggiamento 
delle autorità civili, In que
sto caso gli amministratori 
locali, sindaci In testa. 
•Esprimo loro 11 mio ringra
ziamento per la loro parteci
pazione — ha detto — in cui 
mi place vedere una espres
sione della volontà di colla
borare con la chiesa, nel
l'ambito del ruoli propri, per 
11 conseguimento di quegli 
obiettivi di ordinato progres
so umano e sociale, a cui cer
tamente aspirano tutte le 
persone pensose del vero be
ne di questa regione». 

La giornata del papa è sta
ta molto Intensa: ha toccato 
due città, Cesena nella mat
tinata e Imola nel pomerig
gio trovando ovunque buona 
accoglienza. Ha parlato an
che tanto, otto discorsi, toc
cando un ampio spettro di 

problemi." 
La sua seconda tappa è co

minciata alla Abbazia Ma
donna del Monte di Cesena 
dove ha pernottato In una 
stanza molto austera che è 
stata aperta ed allestita ap
positamente per lui e poi sa
rà nuovamente chiusa. 

La sveglia del pontefice è 
stata di buona mattina e ad 
attenderlo erano un miglialo 
di religiose di ogni ordine ve
nute da tutta la Romagna. 
Nell'Incontro ha avuto l'oc
casione di accennare alla 
crisi delle vocazioni e agli 
ostacoli che Incontra la mis
sione delle suore. 

Dopo una visita alla bi
blioteca malatestiana 11 papa 
si è trasferito all'Ippodromo 
dove ha fatto un discorso de
dicato al mondo agricolo che 
da queste parti è molto am
pio e prospero. 

Dopo c'è stato un Incontro 
con 11 mondo Ippico 1 cui di
rigenti, dopo una sfilata di 
bai, morelli, fattrici e pule-
drlnl, hanno consegnato al 
papa una scultura In oro di 
oltre due chili. Cesena è no
toriamente una delle capitali 
dell'ippica e 1 suol cittadini 
spendono fior di miliardi 
nelle ricevitorie ufficiali (25 
miliardi all'anno) e in quelle 
clandestine il cui giro d'affa
ri si dice non sia minore. 
Questo incontro, presentato 

con una certa enfasi da «Tut-
totrotto», ha sollevato qual
che perplessità poiché pro
prio l'Osservatore Romano 
elencando 1 mali dell'edoni
smo In questa regione tra gli 
altri aveva Indicato proprio 
11 gioco d'azzardo. 

Nel pomeriggio 11 pontefi
ce si è spostato a Imola dove 
l'elicottero dalle Insegne va
ticane è atterrato nel prato 
della Rocca sforzesca. A rice
verlo oltre al rappresentanti 
della chiesa locale c'era 11 
sindaco comunista Bruno 
Solaroll. L'ultimo pontefice 
che visitò la città fu Pio IX 
che prima di salire al soglio 
pontificio resse la cattedra 
vescovile di Imola. Solaroll 
nel suo saluto ha esaltato 1 
valori della pace, della soli
darietà, del dialogo e sottoli
neato Il primato della perso
na umana su ogni altra cosa. 
Papa Wojtyla ha colto que
sta occasione per fare alcuni 
cenni critici che si avvicina
no allo spirito della pastorale 
del vescovi emiliani special
mente quando essi lamenta
no un forte processo di scri
stianizzazione. Ricordata la 
ricca presenza della chiesa 11 
pontefice ha detto: «Accanto 
a questa consolante consta
tazione non vanno taciuti 1 
fenomeni preoccupanti che 
hanno la loro matrice In un 
umanesimo cosiddetto orlz-

CESENA — Il Papa al tuo arrivo all'Ippodromo 

zontale, privo di un più alto 
confronto col valori trascen-
dentall». Alla realizzazione 
del progetto umano, sociale 
e spirituale perseguito dal 
cattolici per Giovanni Paolo 
II devono concorrere anche 

f;ll enti di governo: «Un ruolo 
mportante — ha detto — 

spetta al responsabili della 
cosa pubblica 1 quali non 
possono mancare di quella 
sensibilità per le esigenze più 
profonde della persona uma
na». Successivamente II papa 
si è trasferito all'autodromo 
Dino Ferrari, tempio della 
Formula 1, dove ha celebra
to la messa davanti a 20 mila 
persone. Quando è arrivato 
sul posto sembra che 11 pon

tefice abbia chiesto di Enzo 
Ferrari e gli organizzatori 
del suo viaggio si sono dati 
da fare per tentare di prepa
rare un Incontro in serata. 

Oggi 11 viaggio In Roma
gna avrà come tappa princi
pale la «bianca» Faenza e poi 
Ravenna: la giornata è dedi
cata al mondo del lavoro; 11 
papa Incontrerà Infatti 1 la
voratori del Petrolchimico e 
di una cooperativa cattolica. 
Domani la visita a S. Apolli
nare In Classe simbolo della 
cristianità europea e slava. 
Da qui partì S. Metodio per 
la evangelizzazione del popo
li dell'est. 

Raffaele Capitani 

Dal nostro corrispondente 
FORLÌ — Umori estrosi e 
bizzarri s'aggirano sotto I 
dell di Romagna, terra di vi
vaci passioni, nonché Roma
gna dolce e solatia, come dis
se Il poeta, e come peraltro 
ha ripetuto papa Wojtyla sa
lutando Forlì, prima tappa 
del suo lungo viaggio pasto
rale tra le genti romagnole. 
Ovviamente bisogna stare 
attenti al *cllchè* ed alle car
toline, quanto alla Roma
gna. Ma che la passionalità 
sia di casa, In questa terra 
tra l'Appennino e la marina, 
tra un passato di lotte contro 
gli oppressori ed un presente 
di benessere, lo dicono vari 
fatti e fattarelli, come la sto
ria del nomi simbolici Inflitti 
dal padri al figli. «C'era, a ca
vai/io del nuovo secolo — mi 
racconta Elio Caruso, ricer
catore forlivese — un foto
grafo di Forlì che si chlama-

Umori estrosi e bizzarri di Romagna 

Nella terra dei 
fratelli Rivo 

Luzio e Nario 
va Dai Monte. Isuol due figli 
Il chiamò Salito, e Disceso, 
Dal Monte: E questo è già 
quasi Felllnl. Naturalmente, 
nel nomi, la politica la face
va da padrona. «Aurelio Val-
maggi, uno del primi grandi 
sindacalisti forlivesi — con
tinua Caruso — chiamò suo 
figlio Avanti. Avanti vive 

tuttora. Un anarchico l suol 
tre figli 11 chiamò Rivo, Lu
zio, e Narlo. Chiamandoli In
sieme, effetto completo. No* 
tevole poi un "Miscela", no
me di bimba all'alba del pro
gresso. In casa cattolica? 
Qualche Piovi, cioè Pio VI 
annotato troppo In fretta dal 
calendario. Ed anche guai* 

che Deva, che sarebbe ed Eva 
(riferimento ad Adamo) sen
za apostrofo: Il lettore che 
volesse saperne di più può 
consultare un saporoso e ri
velatore libro di Tino Dalla 
Valle, 'La Romagna del no
mi» (ed. Lapucci, in Raven
na) spettacolare repertorio 
con Indagini e spiegazioni. 
Qualche esemplo: Altaro-
meo, Antlcolera, Amor Me
dio, Bakunln, Belzebù, D'Ar-
tagnan. Edera, Fatima, For
maldeide, Giordano Bruno, 
Gradisca, Ideale, Lenlna, 
Mancino, Palmlra, Pier Lo
reto (anche solo Loreto, con 
riferimento al noto mona* 
stero, non al pappagallo), 
Primo Ellero, Primo Maggio, 
Sterlina, Stoviglia, Zabarlo-
na, eccetera. Dovere di cro
naca ci Impone di ricordare 1 
Benito, particolarmente nu
merosi a Forlì e dintorni, ne
gli anni cupi de «e tlston» (il 
testone, così chiamavano 

Mussolini a Predapplo). Ma 
c'era anche dell'altro. Una 
citazione familiare. Mio 
nonno, gran repubblicano, 
chiamò mio padre Ribelle. I 
fascisti gli cambiarono 11 no
me ma In città gli amici con
tinuarono ancora a chiamar
lo Ribelle. Anche fotoro
manzi e sceneggiati tivù 
hanno fatto sentire qualche 
peso, e non solo di Sue Ellen. 
Tempo addietro, mi raccon
tavano In comune a Cesena, 
ad una bimba fu posto 11 no
me di Melancony, roba net
tamente da fotoromanza, e 
gli Impiegati all'anagrafe 
avevano le lacrime agli oc* 
chi. Chissà se l'attuale visita 
di papa Wojtyla lascerà 
qualche segno anche nel no
mi. Forse qualche clelllno 
particolarmente sfegatato 
tirerà fuori nomi di scono* 
saluti santi polacchi. 

Gabriele Papi 

Craxi inaugura oggi la struttura più moderna deirintero Mediterraneo 

Genova, aerostazione a due piani 
Lo spazio necessario è stato strappato al mare - Sarà possibile, per la prima volta in Italia, compiere le 
operazioni di sbarco-imbarco di cinque aerei contemporaneamente - Oggi grande festa con polemica pacifista 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Festa grande quest'oggi in 
città. Nel primo pomerìggio si inaugura 
la nuova aerostazione, una struttura che 
si presenta come la più avanzata del 
Mediterraneo, completando così lo sca
lo genovese e cancellando le «baracche» 
(come affettuosamente erano definite) 
che dovevano essere provvisorie ed in
vece hanno tirato avanti per venticin
que anni. 

Il nuovo impianto, un po' demagogia 
camente definito «porto del cielo», sarà 
inaugurato dal presidente del Consiglio, 
Craxi. L'aerostazione è a punta di frec
cia e consente — caso unico in Italia — 
operazioni di imbarco/sbarco di cinque 
aerei contemporaneamente tramite «jet 
wavs» assicurando un passaggio diretto 
dall'auto all'aereo. Il traffico arrivi e 
partenze è differenziato (un piano sopra 
l'altro) e ci sono tutti i consueti servizi, 
negozi, ristoranti, tavola calda, centro 
elettronico, poste, banche. £ costata 
cinquanta miliardi di lire. 

L'aerostazione, come del resto le pi
ste e gli altri servizi, sorge su terreno 
rubato al mare. Quello di Genova è in
fatti un aeroporto dalle caratteristiche 
assolutamente anomale, simile solo a 
quello di Hong Kong, in quanto è prati
camente attiguo al centro cittadino 
(sette chilometri da piazza De Ferrari) e 
in mezzo al mare. Scendendo su Genova 
si ha sempre l'impressione di calarsi sul 
ponte di una portaerei in quanto la pista 
e circondata da tre Iati dal mare. 

Questo collegamento col mare è un 
poco il destino della Genova aeronauti
ca. La città è stata per decenni abba
stanza emarginata sotto il profilo aero
portuale perché aveva scelto subito il 
nuovo mezzo passeggeri, ma aveva 
scommesso sul numero sbagliato. Geno
va infatti agli inizi del secolo aveva pun
tato sugli idrovolanti arrivando ad ave
re, prima dell'ultima guerra, linee rego
lari con Ostia, Napoli: Palermo, Pavia, 
Venezia. Trieste con diramazione per i 
laghi, Marsiglia, Barcellona, Roma, Si
racusa, Malta. Tripoli e addirittura Gi
bilterra. Penino dopo la guerra ci fu un 

tentativo di riesumare l'idrovolante 
(che scendeva in mare proprio sotto la 
Lanterna) con un collegamento Sou
thampton-Genova Santa Margherita. 

Accantonato l'idrovolante Genova ha 
scontato un grande ritardo rispetto agli 
altri grandi scali italiani pur avendo, ri
spetto ai centri del nord del nostro pae
se. una condizione di privilegio meteo
rologico: ogni anno infatti circa un mi
gliaio di voli con destinazione Milano o 
Torino viene dirottato a Genova per via 
della nebbia. Il nemico, nello scalo geno
vese, è solo il vento; o quando soffia la 
tramontana che prende perpendicolar
mente la pista son dolori e talvolta si è 
obbligati alla chiusura dello scalo. 

Per la nuova aerostazione è prevista 
una giornata di manifestazioni. Stama
ne alcune centinaia di scolari saranno 
portati in volo premio su un Jumbo, poi 
nel pomeriggio esibizioni aeree e di pa
racadutisti. La classica forbice, destina
ta al taglio del nastro inaugurale, sarà 
portata a Craxi da un lancio di paraca-
dustista su misura. Lo spettacolo prose
guirà con esibizioni di biplani tipo 

•grande guerra* o, se volete, «barone ros
so» e con esibizione della pattuglia acro
batica della nostra aeronautica, le famo
se «frecce tricolori!. È stato anche an
nunciata la presenza, e davvero ci etona 
in una giornata di pace e di festa, di un 
«Tornado», l'aereo offensivo (è in grado 
di trasportare una bomba nucleare) 
progettato per le forze armate di alcuni 
paesi europei. Un gingillo, tanto per fa
re qualche paragone, che da solo costa 
più della nuova aerostazione. Contro 
l'esibizione del cacciabombardiere han
no manifestato ieri pomeriggio i giovani 
comunisti distribuendo volantini da
vanti alla sede del consorzio autonomo 
del porto, gestore anche dell'aeroporto, 
con lo slogan «No ai Tornado - Sì a Ja
mes Brown». La serata aeroportuale si 
concluderà infatti con uno spettacolo 
cui interverrà il cantante di rhythm & 
blues James Brown e sarà concluso dalle 
ballerine di alcuni fra i più famosi music 
hall parigini. 

Paolo Saletti 

Il Consiglio di Stato annulla la decisione del Tar del Lazio 

Una sentenza pro-Sip: 
legittimi gli aumenti 

Per le famiglie più salate le bollette-luce 
Il massimo tribunale amministrativo ha dato ragione alla società dei telefoni - Le motivazio
ni del giudizio - Le nuove tariffe Enel danneggeranno i consumatori con minore potenza 

ROMA — Il Consiglio di Sta
to ha dato ragione alla Slp: 
gli aumenti delle tariffe, In 
vigore dal 1° gennaio di que
st'anno, sono legittimi. Il 
Consiglio ha perciò annulla
to, Ieri pomeriggio, la deci
sione presa 1121 aprile scorso 
dal Tar (tribunale ammini
strativo regionale) del Lazio, 
che aveva sospeso gli au
menti in attesa di una più 
approfondita Istruttoria sul 
ricorso presentato da un co
mitato di utenti. Dalle prime 
Indiscrezioni, la motivazione 
della sentenza appare singo
lare: 11 danno agli utenti sa
rebbe «circoscritto», In quan
to «frazionato», con una «in
cidenza di lieve entità». In 
parole povere I giudici non 
hanno riconosciuto 11 diritto 
di gruppi di cittadini (utenti, 
consumatori) di rivolgersi 
alla giustizia amministrati
va, di tutelare Insieme 1 pro
pri Interessi. Solo 1 singoli, 
dunque, sono stati presi in 
considerazione e così si è at
tenuato l'impatto del prov
vedimento. La sentenza ha 
sapore di antico, nel momen
to In cui In tutto 11 mondo si 
modifica la legislazione per 
favorire la rappresentanza 
collettiva In questo tipo di 
conflitti tra enti, aziende e 
cittadini; e per adeguarla al
la maggiore sensibilità della 
gente su questi temi. 

I giudici hanno stabilito 
comunque che la Slp dovrà 
restituire lira su lira agli 
utenti (con gli interessi) in 
caso di giudizio sfavorevole 
del Tar, che deve ancora 
concludere la propria Istrut
toria e potrebbe, quindi, an
nullare gli aumenti. Proprio 
In questi giorni, tra l'altro, al 
ricorso ha aderito 11 rappre
sentante UH nella commis
sione centrale prezzi. La leg
ge stabilisce un parere obbli
gatorio della commissione 
per garantire la legittimità 
del rincari, ma in quella oc
casione non fu nemmeno 
consultata. 

La Slp. comunque, per ora 
può Incamerare tranquilla
mente 1367 miliardi previsti 
da quel provvedimento, at
traverso l'aumento di 1.000 
lire del canone bimestrale. 
un rincaro di 5 lire a scatto 
(esclusa la fascia sociale), un 
complessivo appesantimen
to — medio — delle bollette 
di circa il 3,5%. Nel frattem
po, Inoltre, c'è stato (dal 2 
aprile scorso) un altro au
mento, che stavolta ha colpi
to pesantemente la fascia so
dale e gli abbonati più pru
denti. Nuovo aumento degli 
scatti, drastica riduzione 
delle agevolazioni per le tele* 
fonate Interurbane effettua
te il sabato e la domenica. 
Per la Slp altri 261 miliardi. 
esattamente l'importo dovu
to allo Stato per l'aumento 
del canone di concessione; 
per gli utenti, In media, un 
altro 2,5 per cento. 

Se la bolletta Slp si è appe
santita In appena 4 mesi del 
6%, con un bel colpo agli 
utenti più modesti e al con
sumi essenziali, la bolletta 
Enel del prossimi mesi po
trebbe crescere per la fascia 
sociale del 7,7%. È stato 11 
governo, con la legge finan
ziaria, a indicare una mano
vra tariffaria di questo tipo, 
dalla quale l'Enel ricaverà 
1.000 miliardi. Perciò agli 
utenti che hanno contatori 
da meno di 3 kw non arrive
rà nemmeno una goccia del
la «manna petrolifera*, che 
farà Invece scendere — il co
mitato interministeriale 
prezzi (Cip) deciderà la pros
sima settimana —11 sovrap
prezzo termico per gli utenti 
più «energivori», utenze do* 

mestlche dal 3 kw in su. pic
cole medie e grandi aziende. 
Sono famiglie — dlòe la UH 
— «che avrebbero 11 solo tor
to di risparmiare energia 
elettrica, forse già troppo ca
ra» per loro. 

Indignati per la decisione 
del Consiglio di Stato si sono 
dichiarati gli avvocati difen
sori degli utenti, che l'hanno 
definita «grave». Il braccio di 
ferro tra la Slp e gli utenti ha 

visto spesso questa altalena 
di risultati: sentenze favore
voli per 1 secondi dal tribu
nali amministrativi regiona
li, con sentenze Innovative 
rispetto alla giurisprudenza 
classica; annullamenti e sen
tenze contrarle In appello, 
dal Consiglio di Stato. Que
sta volta, però, la mancanza 
del parere (obbligatorio) del
la commissione centrale 
prezzi era sembrato un argo
mento valido. Ma 11 Consi

glio ha considerato non esi
stente — di fronte al tribuna
le amministrativo — proprio 
11 soggetto leso da quella as- • 
senza: 11 complesso degli 
utenti, la collettività, che 
nella commissione prezzi so
no rappresentati dal slnda-. 
catl. Non è un caso che Cgll e 
UH abbiano lasciato la com
missione, per protesta, In oc
casione degli ultimi aumen
ti. 

Nadia Tarantini 

Pizzinato: «Sul Sud il Grl 
si abbassa a luoghi comuni» 
ROMA — Duro giudizio del segretario ge
nerale della Cgll, Antonio Pizzinato, sul re
ferendum radiofonico del «Orli sul meridio
nali. Interpellato dal giornalisti a Bari, dove 
è Intervenuto ad un attivo della Cgll Puglia. 
ha affermato: «Mi sembra che, al di là delle 
giustificazioni che dà ancora stamattina il 
commentatore, non si è vivaci giornalistica
mente abbassandosi al luoghi comuni. La 
strada è un'altra: bisogna usare compiuta
mente le possibilità che sono offerte da 
strumenti Importanti, come la Radiotelevi
sione, per far capire, per alutare a capire 
quelli che sono i problemi veri e drammatici 
del Mezzogiorno ed Incominciare a dire 
quali sono le responsabilità di coloro che 
governano 11 paese, i cui errori commessi 

hanno fatto riaprire la forbice del Mezzo* > 
giorno». «Quello che non riesco a capire, lo 
che sono di origine quasi al confine con 
l'Austria, — ha concluso Pizzinato — è che 
le forze culturali e politiche del Mezzogior
no, di fronte all'insulto contenuto In quelle 
domande, non abbiano reagito. Anche que
sto è un Indice della regressione culturale 
rispetto alla questione nazionale rappresen
tata dal Mezzogiorno». 

Il direttore del «Ori» Salvatore D'Agata 
ha detto per parte sua: «Ho letto sul giornali 
alcuni pareri sul referendum che il Grl ha 
fatto sul Mezzogiorno. Trovo singolare cri
ticare 11 sondaggio per aver rivelato che c'ò 
ancora un pregiudizio contro il Mezzogior
no e non criticare, piuttosto, il pregiudizio e 
chi ancora lo conserva*. 

Dopo la requisitoria ricusato un giudice a latere 

«Don Stilo è colpevole» 
e il processo si ferma 

Don Giovanni Stilo 

Interrogazione del Pei sui casi di inseminazione artificiale attraverso le sbarre 

Carceri, provetta invece dell'amore 
ROMA — Per suscitare 11 
caso ci son voluti due ex 
terroristi, ma il problema 
esisteva già e ha dimensio
ni e implicazioni ben più 
vaste. Ilaria, nata in pro
vetta — con tanto di auto
rizzazione del ministro 
MartinazzoU — da due 
esponenti di Prima linea, 
lui ancora in carcere, lei 
tornata in libertà, ha su
scitato con la sua venuta al 
mondo polemiche e quesiti 
assai complessi. Alle spalle 
di questo caso limite sta 
una pratica crescente di 
Inseminazioni artificiali 
che, più o meno clandesti
namente, attraversano le 
sbarre delle prigioni. 

C'è un problema di ses

sualità del detenuti? C'è 
un desiderio di maternità 
delle recluse? Niente pau
ra, All'ombra di un gover
no che sin qui — non è ve
ro, ministro Degan? — 
scoraggia e circoscrive 11 
ricorso all'Inseminazione 
motivata da ragioni di ste
rilità, sta prendendo piede 
una sorta di traffico delle 
boccette di sperma. Così — 
pensa qualcuno — si risol
vono 1 problemi. In realtà, 
si contribuisce ad aggra
varli e a crearne di nuovi. 

Un'Interrogazione del 
deputati comunisti (prima 
firmataria Valentina Lan-
franchi) sottolinea come -lì 
ricorso alla fecondazione 
artificiale, in assenza di 

L'on. Gianna 
Schelotto: 
«Si tollera 

una pratica 
che rafforza 
Hnnaturalità 

della vita 
dei reclusi 

anziché 
affrontare 
i nodi della 
sessualità» 

patologie ostacolanti la ri
produzione, sia un ulterio
re rafforzamento alla In-
naturalità della vita carce
raria e sconfessi clamoro* 
samente I principi di rem-
setimento e rieducazione 
del detenuti» e chiede al 
ministri della Giustizia e 
della Sanità «cosa Intendo
no fare ai fine di garantire 
alla popolazione carcera
ria li diritto alla sessualità 
e alla procreazione na tura
le: Occorre precisare subi
to che questo diritto alla 
sessualità non trova fino 
ad oggi riconoscimento In 
alcuna disposizione di leg
ge. Neppure nel provvedi
mento, appena votato al 
Senato, che Innova II testo 
della riforma penitenzia

ria. Certo, l'estensione del 
permessi e delle semlllber-
tà apre varchi anche In 
questa direzione. Ma la 
sessualità del detenuti, In
tesa come diritto e non co* 
me scappatola, resta a tut* 
foggi un tabù. 

Ne parliamo con l'on. 
Gianna Schelotto. psicote
rapeuta della coppia, che 
ha sottoscritto l'Interroga
zione Lanfranchl. *Blso-
gna anzitutto chiarire — ci 
dice — se la pena deve an
nullare la persona nella 
sua Integrità, oltre a pri
varla della libertà. In que
sto nostro Stato, che si dice 
laico, si provvede al biso
gni spirituali del reclusi 
con I cappellani. Ma per 
quelli materiali si chiudo

no gli occhi. SI tollerano 11 
ricorso alle prostitute gè* 
stlto da qualche direttore 
complacente, l'omosessua
lità forzata, l'autolesioni-
smo come conseguenza 
aberrante dell'aggressività 
provocata dalla repressio
ne delle proprie pulsioni 
Nelle più giovani si regi
strano casi di perdita delle 
mestruazioni: l'alterazione 
del tempi biologici a segui
to degli sconvolgimenti nel 
tempo storico della pro
pria esistenza. L'uomo e la 
donna, dentro lo stabili* 
mento di pena, devono pò* 
ter man tenere la loro Iden
tità, che è fatta anche di 
desideri e di affetti: 

In questo scenario si In
serisce oggi 11 ricorso a 
pratiche di Inseminazione. 
Con quale risultato? «SI ri
schia di codificare — os
serva Gianna Schelotto — 
una sorta di "sterilità di 
Stato" tra persone Idonee 
alla procreazione. Questo 

si che è un Intervento con
tro naturai La donna rea
lizza il desiderio di mater
nità (una parte di sé che 
possa vivere Ubera oltre 
quelle mura) con metodi 
freddi e violenti; l'uomo ri
mane escluso da ogni reale 
partecipazione. E alla sor
te del nascituri chi ci pen
sa? Slamo Indietro, a que
sto modo, rispetto al dirit
to di famiglia. Probabil
mente, slamo anche fuori 
dal quadro costituzionale. 
Scontiamo ancora residui 
sessuofoblcl di questa so
cietà. Non parlarne, non 
affrontare il problema è 
un'Ipocrisia. SI son comin
ciati a collegare I detenuti 
al quartieri, alla cultura, 
agli spettacoli. Benissimo. 
Ma II loro rapporto con la 
natura, col proprio corpo? 
Certo, le soluzioni non so
no semplici. Ma bisognerà 
pur cominciare a porvi 
mano». 

Fabio Inwfnkl 

Dal nostro inviato 
LOCRI — «Don Stilo è colpevole e io vi chiedo di condannarlo : 
a otto anni di carcere»: conclude cosi la sua requisitoria, • 
meno di due ore. il Pm Ezio Arcadi al processo contro il prete . 
di Africo Nuovo accusato di associazione a delinquere maf lo- -
sa e favoreggiamento. E dopo la requisitoria, 11 colpo di sce- -
na: un'istanza di ricusazione nel confronti di un giudice a. 
latere, li dott Vincenzo Pedone. Processo quindi rinviato, e . 
gli atti rimessi alla Corte d'Appello perché si pronunci. «Se lo -
Stato — ha detto il Pm — avesse voluto essere più attento, . 
come lo è stato col cittadino medio della provincia di Reggio, 
don Stilo doveva comparire almeno venti anni fa davanti al 
giudici». 

Ma chi è dunque questo sacerdote di 73 anni di Africo, 11 
«prete-padrone* lo definì Corrado Statano, e di cosa deve 
rispondere? Don Stilo è accusato dal pentito Franco Brunero 
— un rapinatore piemontese aggregato alla temibile cosca 
mafiosa del Ruga — di aver preso parte ad un summit mafio
so a Monasterace (Re). Qui don Stilo avrebbe parlato promet- -
tendo 11 suo intervento a favore del capocosca, Cosimo Ruga, 
condannato in Cassazione per 11 sequestro e l'omicidio del
l'industriale torinese Mario Ceretto. in particolare si lavora
va per la revisione del processo. Incredibile che un personag
gio come don Stilo partecipasse a un summit? Uno che face
va fare anticamera a ministri e sottosegretari? «Più volte In 
verità — ha risposto Arcadi — don Stilo intervenne a favore 
di mafiosi, fece loro da consulente giuridico. E poi non è forse 
vero che il capo di Cosa nostra Michele Greco è stato arresta
to In uno sperduto casolare di campagna In compagnia di un 
pastore? Perché dunque meravigliarsi di don Stilo a un sum
mit mafioso?*. Arcadi ha poi parlato del lungo ejenco degli 
stretti rapporti fra don Stilo e notissimi elementi della 
'ndrangheta. Con I Nlrta di San Luca che li prete definisce 
«brave persone»; con 1 Femia di Cavignana, Implicati nel se
questri D'Amico e Paul Getty e nel progettato rapimento del 
calciatore Falcao; con Sebastiano Meslti, con 1 Ruga appuri- • 
to. 

Ce poi l'episodio Salamone. Antonino Salamone — giove
dì è stato Interrogato nel processone di Palermo — di San' 
Giuseppe Iato, membro della cupola, latitante In Brasile, si. 
costituì l'I marzo 1983 al carabinieri di Africo Nuovo dopo 
una permanenza di quattro giorni In casa di don Stilo. Per-' 
che costituirsi proprio ad Africo? Agli Inizi del 1983 — dice , 
Arcadi — nella coseva di San Giuseppe Iato si verifica un 
terremoto. Uno degli uomini di Salamone, Giuseppe Ganci,' 
mette in giro la voce che Salamone ha In Brasile buoni rap
porti con Tommaso Buscetta. Bernardo Brusca, legato al 
corleonesl ed ex uomo di Salamone, amplifica la voce tanto ' 
che la commissione decide l'espulsione del boss di San Giu
seppe Iato. Salamone corre al ripari. SI rivolge al suol amici 
Alfredo e Giuseppe Bono e arriva a un compromesso: Sala-
mone deve lasciare 11 Brasile e preparare un commando per 
uccidere Buscetta. Ma Salamone non vuole uccidere Buscet
ta: fugge ad Africo, dal suo vecchio amico don Stilo dove 
pensa di essere al sicuro. Ma non è cosi, tanto che la mattina' 
del primo marzo Salamone — trafelato e senza bagagli — al, 
consegna al carabinieri. 

Ultima accusa della requisitoria 1 rapporti del prete con la 
P2 e la massoneria, 1 suol rapporti In particolare con Carmelo 
Cortese ed Enzo Cafart (lista Geni) e il testamento spirituale 
di un massone rinvenuto in casa di don Stilo. La prosalma-
udienza è stata fissata per il 23 maggio. t 

Filippo Veltri 


